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Destinato ad accogliere il materiale 
antiquario di natura “profana” che non 
aveva potuto trovare posto nel Museo 
Cristiano, il Museo Profano fu istituito 
nel 1761 da Clemente XIII. La raccolta 
iniziale comprendeva principalmente 
i reperti della ricchissima collezione 
Carpegna e nel tempo si aggiunsero 
opere e manufatti provenienti da 
altri orizzonti archeologici.
Lo studio delle singole opere, 
propedeutico all’allestimento, 
ha evidenziato come la maggior parte 
della raccolta “profana” fosse del tutto 
inedita e ignota alla letteratura 
scientifica. 
Questo volume, frutto di un sinergico 
e costruttivo lavoro d’équipe, appare 
ricco di numerose e importanti novità 
e di elementi di notevole interesse 
e va a costituire il primo traguardo 
raggiunto di una rilevante impresa 
scientifica che come meta si prefigge 
di mettere a disposizione degli studiosi 
tutto il complesso collezionistico del 
Museo Profano – una delle tante 
raccolte che compongono il ricchissimo 
patrimonio dei Musei Vaticani.

Barbara Jatta 

Le collezioni attuali del Museo Profano 
comprendono un gruppo abbastanza 
consistente di opere cronologicamente 
inquadrabili tra l’età protostorica e 
la fine del III secolo a.C., oggetto di 
studio di questo volume di catalogo. 
Si tratta essenzialmente di piccoli 
manufatti in metallo, ma anche di 
pochi reperti in terracotta, in parte 
da ricondurre ai nuclei collezionistici 
già presenti all’atto di fondazione del 
Museo Profano, in parte provenienti 
dalle numerose indagini archeologiche 
svolte principalmente sotto Pio VI 
nel territorio dello Stato Pontificio. 
Meno consistente è invece il numero 
di oggetti, delle fasi cronologiche 
comprese in questo volume, che 
fecero ingresso nel Museo Profano 
nel corso dell’Ottocento. Nel 1900 
arrivarono alcuni manufatti provenienti 
da Leptis Magna e vasellame a vernice 
nera reperito in Egitto, donati al 
pontefice Leone XIII.
Nonostante per grandi linee le fasi di 
formazione della raccolta fossero ab-
bastanza definite, l’esatta provenienza 
da scavo o collezionistica dei singoli 
reperti, tranne poche eccezioni, era 
per lo più ignota. Ho quindi ritenuto 
fondamentale, per una più completa 
conoscenza dei materiali, intrapren-
dere uno studio volto a enuclearne i 
diversi contesti di origine, integrando 
talvolta sostanzialmente e in alcuni 
casi correggendo le identificazioni 
finora acquisite nella letteratura 
scientifica.

Claudia Lega

Istituito nel 1761 da Papa Clemente XIII, 
il Museo Profano è tra le più antiche 
realtà museali vaticane e nel corso dei 
secoli ha vissuto profonde trasformazioni, 
tra acquisizioni, furti, spostamenti e 
riorganizzazioni. Tra questi, l’allestimento 
del 2013 fece emergere la necessità di 
indagini più ampie per poter offrire un 
adeguato strumento di consultazione. Da 
queste ricerche nasce il presente volume, 
frutto di una sinergia di competenze 
che ha condotto all’identificazione 
approfondita di molte opere. 
Questo corposo catalogo analizza 
in particolare un cospicuo gruppo di 
reperti cronologicamente inquadrabili 
in età preromana, arcaica e proto-
repubblicana, per la maggior parte 
ancora inediti. La prima sezione analizza 
il materiale di provenienza nota. La 
seconda sezione riguarda oggetti di 
provenienza ignota e la terza presenta 
i manufatti identificati come “falsi”. 
L’ordinamento dei reperti è suddiviso per 
classi e, al loro interno, per tipologia 
e quindi per cronologia. Ciascuno è 
puntualmente presentato attraverso 
una scheda tecnica che offre molteplici 
informazioni, relative a materia, misure, 
collocazione e inventario. Seguono i 
risultati delle indagini diagnostiche, 
che hanno permesso di acquisire dati 
fondamentali, anche per l’esecuzione 
di interventi conservativi, e, infine, 
un’accurata bibliografia.

Established in 1761 by Pope Clement XIII, 
the Museo Profano (Profane Museum) is 
among the most ancient Vatican Museums 
environment. Over the centuries it has 
undergone deep transformations, including 
acquisitions, thefts, relocations, and 
reorganisations. Among these ones, the 
2013 exhibition highlighted the need 
of more extensive studies to offer an 
adequate consultation tool. This volume is 
born from these researches, as the result 
of a synergy of expertise that has led to 
the in-depth identification of many works. 
This substantial catalogue analyses in 
particular a significant group of finds, 
chronologically contextualised in the 
pre-Roman, archaic, and proto-republican 
period, for the most part still unpublished. 
The first section analyses material of 
known provenance. The second section 
concerns objects of unknown provenance, 
and the third one shows artefacts identified 
as ‘fakes’. The arrangement of the finds 
is divided by classes, by typologies 
and lastly by chronology. Every piece 
is meticulously presented through a 
technical sheet, offering several pieces 
of information, concerning material, 
measurements, location, and inventory 
number. This is followed by the results 
of diagnostic investigations, which have 
made it possible to obtain fundamental 
data also useful to carry out preservative 
restorations, and by an accurate 
bibliography. 

«Nonostante il Museo Profano sia un’entità museale 
“storica” – le cui origini risalgono ai primordi dei 
Musei Vaticani – le sue raccolte sono rimaste pres-
soché ignote e quasi totalmente inedite. La “nascita” 
nel 2013 del “nuovo” Museo Profano con l’esposi-
zione di tutti questi reperti inediti ha reso quindi 
impellente l’ampio e ambizioso progetto di dotare 
le sue collezioni di idonei strumenti di conoscenza 
e di studio».

Claudia Lega
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furono rappresentati in uno dei quadri, destinati a illustrare i momenti salienti della vita di Urbano VIII, esposti 
in Campidoglio durante la cerimonia del Possesso, mentre la didascalia del dipinto ricordava il Trasimeno come 
il luogo della battaglia di Annibale302. Il soggetto fu ulteriormente ripreso nel secondo degli arazzi dedicati alla 
vita di Urbano VIII, realizzato tra il 1665 e il 1666303. In esso (fig.	20), Maffeo Barberini compare sulle rive del 
lago, con una planimetria in mano, nell’atto di dare indicazioni, mentre in primo piano, ai due lati, alcuni operai 
sono intenti a scavare e a strappare le erbe palustri. Il rinvenimento dell’elmo potrebbe essere avvenuto pro-
prio in queste operazioni, che portarono anche all’apertura di un «profondissimum puteum»304, e la prossimità 
al lago sembrerebbe ribadita dalla segnalazione del Teti di altri elmi imputriditi trovati durante i lavori agricoli 
nel medesimo luogo («putres aliae ibidem gravibus pulsatae rastris frequentes galeae»305). Sia pur da intendere 
certamente in senso lato, l’affermazione dell’autore secentesco, sembra mostrare una certa attendibilità, soprat-
tutto se confrontata con le parole «rinvenuti in Perugia ove per l’ordinario si estraggono dal Trasimeno, avanzi 

zona, vedi ibid., p. 180, fig. 1.
302  Come evidenziato da L. Faedo e T. Frangenberg, vedi Tetius 2005, p. 220 nota 103; vedi anche Mascardi 1624, pp. 81-83.
303  Musei Vaticani, inv. 43919. Vedi Tetius 2005, p. 220 nota 103, con bibliografia.
304  Parasecolo 1984, p. 68.
305  Tetius 2005, p. 218.

20. Serie della Vita di Urbano VIII (Barberini, 1623-1644): Maffeo Barberini regola il deflusso del lago Trasimeno nel 
1602, su incarico di Clemente VIII (Aldobrandini, 1592-1605). Arazzo (1665-1666). Manifattura Barberini; cartone: Antonio 
Gherardi; arazziere: Maria Della Riviera. Musei Vaticani, inv. 43919
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probabilmente della gran rotta de’ Romani», usate nel documento dell’Archivio di Stato di Roma per riportare 
la provenienza degli oggetti ceduti dal Palumbo al Vaticano306. Questi ritrovamenti ripetuti nel tempo trovereb-
bero conferma anche nel citato passo del Passeri.
Se, quindi, i materiali rinvenuti dal Palumbo fossero da mettere in relazione con un ennesimo tentativo di riat-
tivazione dell’emissario307, tra i tanti già fatti effettuare dai pontefici nel corso di oltre tre secoli e mezzo – e la 
dizione «ove per l’ordinario si estraggono dal Trasimeno» sembrerebbe avvalorare l’ipotesi – si avrebbe una 
significativa concentrazione nella stessa zona dei due ritrovamenti, analoghi probabilmente in quanto a tipo-
logia degli elmi, che sarebbe ulteriormente supportata dalla notizia ottocentesca del rinvenimento dell’elmo, 
ipoteticamente italico, presso il paese di San Savino, dove passava appunto l’emissario308. In tal caso la scoperta 
sarebbe avvenuta sul versante meridionale del lago e il collegamento con la storica battaglia sarebbe soltanto 
un richiamo erudito, senza rapporto effettivo con le aree, dove, secondo le diverse ipotesi, si sarebbe svolta. 
La mancanza però di una documentazione certa non permette di stabilire inequivocabilmente il luogo dove i 
reperti del Palumbo vennero in luce, né le motivazioni che indussero a effettuare i sondaggi, e non sappiamo 
neppure se il loro ritrovamento sia avvenuto nello stesso 1779, poco prima della vendita datata al 2 marzo309, 
o se invece si debba far risalire a un periodo precedente. Solo come informazione aggiuntiva per delineare le 
attività che si svolgevano attorno al lago in quel periodo, ma senza voler, né poter istituire un collegamento con 
i rinvenimenti del Palumbo, ricordo che il 16 agosto 1779 vengono sottoscritte dai tecnici e dai rappresentati 
dello Stato Pontificio e del Granducato di Toscana310 due planimetrie: la carta in due sezioni della campagna 
compresa fra il lago Trasimeno da Borghetto all’area di Montecchio in Valdichiana (esattamente quella del tor-
rente Mucchia e del canale di Montecchjo), nella piana di Cortona, realizzata per la progettazione di un nuovo 
emissario del Trasimeno, che prevedeva la trasformazione del Mucchia in canale navigabile311 (fig.	21); la copia 
della carta del Lago Trasimeno312, che era stata realizzata alla metà del XVIII sec. dall’Ing. Andrea Chiesa ed era 
già conservata presso l’archivio dell’Estimo di Perugia, probabilmente utilizzata per inquadrare la progettazione 
del nuovo canale emissario (fig.	22). L’impresa non venne realizzata, ma per eseguire il progetto furono neces-
sari certamente diversi sopralluoghi. Sappiamo ancora che, negli anni 1778-1779, Arciprete Borghi scandagliò 
il bacino lacustre in più di 500 punti, verificando anche la composizione del fondale313.

306  ASR, Camerale II, Antichità e Belle Arti, busta 19, 1779, 14.
307  In una delle pareti dell’esautore si riscontra ad esempio la data del 1776 (vedi AA.VV. 1984, p. 84, fig. in alto a destra). 
308  Vedi sopra, con nota 300.
309  ASR, Camerale II, Antichità e Belle Arti, busta 19, 1779, 14. Anche la figura del Palumbo rimane per ora ignota. Come ulteriore 

ipotesi si potrebbe considerare che i reperti possano essere venuti in luce durante lavori agricoli in una delle numerose “pedate”, comu-
nanze agrarie del Comune di Perugia, in cui erano suddivisi i terreni spondali del Trasimeno, che venivano date in appalto per un anno, 
assieme ai diritti di pesca, al miglior offerente (sulle “pedate” e sui lavori che vi venivano eseguiti, vedi Cattuto – Gambini – Marinelli 
2011, pp. 17-44).

310  Ferrante Loffredo, governatore di Perugia e commissario apostolico, Benvenuto Giuseppe De’ Venuti, commissario di S.A.R. il 
serenissimo Arciduca Granduca di Toscana, Pio canonico Fantoni matematico deputato da Nostro Signore, Pietro Ferroni matematico di 
S.A.R. il serenissimo Arciduca Granduca di Toscana, Pietro Paolo Qualeatti ingegnere pontificio, Giuseppe Salvetti ingegnere di S.A.R. il 
serenissimo Arciduca Granduca di Toscana.

311  Nàrodni Archiv Praha, Fondo Rodinný Archiv Toskánsckých Habsburku. Il documento è schedato in CASTORE, Cartografia 
Storica Regionale (http://www502.regione.toscana.it/searcherlite/cartografia_storica_regionale_scheda_dettaglio.jsp?imgid=14935 
[A. Guarducci]). Su questo progetto, non portato a termine, vedi anche Cattuto – Gambini – Marinelli 2011, pp. 104-105; per un altro 
progetto eseguito nel 1771 dal matematico Tommaso Perelli e non realizzato, che interessava l’emissario di Braccio da Monotone, vedi 
ibid., p. 103-104.

312  Nàrodni Archiv Praha, Fondo Rodinný Archiv Toskánsckých Habsburku. Il documeto è schedato in CASTORE, Cartografia 
Storica Regionale (http://www502.regione.toscana.it/searcherlite/cartografia_storica_regionale_scheda_dettaglio.jsp?imgid=14933 
[A. Guarducci]).

313  Borghi 1821, pp. 10-11.
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2. MATERIALI DI PROVENIENZA IGNOTA CANDELABRI E THYMIATERIA

si inserisce un rocchetto cilindrico con protuberanze 
interpretate come boccioli, in un numero variabile da 
cinque a otto, una caratteristica che appare soltanto 
nei candelabri di questo gruppo. Il rocchetto è quasi 
sempre delimitato inferiormente e superiormente da 
un anello perlinato. Il carattere vegetale del rocchet-
to è ripreso, nei candelabri del tipo, nella zona inferio-
re del fusto, decorata da una fascia di foglie o penne 
erette, che si dispongono a file, da due a sei, come a 
riprodurre delle squame. Il fusto è sempre scanalato, 
mentre il piattello è spesso decorato da motivi vegetali 
stilizzati incisi. Varie e spesso complesse le modanatu-
re del cilindro superiore come pure il profilo dei rebbi. 
Non rari i coronamenti raffiguranti coppie. Il Tipo C1 
sembrerebbe ascrivibile a fabbriche vulcenti anche se 
in Vaticano sono noti anche esemplari isolati, ricondu-
cibili allo stesso tipo, provenienti da Orvieto, Monte-
pulciano, Pompei, Roccanova e Locri, oltre alle forme 
analoghe riconosciute a Spina. 

Sulla base di quanto osservato è possibile supporre 
che il candelabro costituisca la sommatoria di elementi 
diversi (base, fusto, rocchetto, piattello) di candelabri 
di produzione etrusca della fine del V e della metà IV 
sec. a.C. Solo il raccordo campaniforme che decorava 
la parte sommitale del candelabro era posto in origi-
ne a coronamento di un candelabro di età augustea, 
sormontato da un piatto portalucerne, come ampia-
mente attestato da esemplari rinvenuti a Pompei e a 
Ercolano982 (per il coronamento campaniforme si veda 
la scheda corrispondente nel volume II.2). 
La maggior parte dei candelabri etruschi proviene da 
contesti tombali di un certo rilievo dell’Etruria tirrenica 
(Vulci) e padana (Spina e Bologna). È probabile che il 
centro propulsore di questa produzione sia stato Vulci, 
che inizia un’attività piuttosto consistente già dalla fine 

982  Aßkamp – Brouwer – Christiansen 2007, p. 230, fig. 4.7.

2.44

del VI sec. a.C. Nelle necropoli di Spina, i candelabri 
compaiono, anche in numero di due, in tombe partico-
larmente ricche, insieme ad altri oggetti d’uso convivia-
le, come crateri, oinochoai e simpula. L’oggetto, spes-
so rinvenuto a sinistra del cranio dell’inumato, doveva 
avere la funzione di bene suntuario, indizio di status 
elevato del defunto, e, al contempo, conservava anche 
un significato apotropaico, in quanto espressione in-
contrastata di luce nel mondo degli Inferi983.
L’esemplare vaticano è frutto di studiati assemblaggi 
antiquari di diversi elementi cronologicamente diffe-
renti, effettuati in un periodo non meglio precisabile. 
Solo nel caso del piattello, che mal si raccordava al re-
sto mediante un perno in ferro (poi rimosso in seguito 
al restauro del 2013), si potrebbe ipotizzare un’integra-
zione in tempi relativamente recenti.

Antonella Natali

983  Testa 1983, p. 609.
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4. Stampa riproducente una delle vetrine settecentesche 
del Museo Profano ad ante chiuse: dalla serie ”Dattilioteca 
Vaticana contenente le gemme incise, i vetri profani, gli avori 
antichi, ed altri monumenti minori, li quali si conservano nel 
Museo Vaticano“, incisa da Camillo Tinti, Marco de Antonis e 
Carlo Antonini tra il 1784 e il 1794 (acquaforte, mm. 445 x 245; 
Roma, Istituto Nazionale per la Grafica, inv. 1377/92)

5. Museo Profano, vetrina I, ad ante chiuse: il mobile fu 
realizzato per ordine di Pio VI dall’ebanista Andrea Mimmi, 
su disegno di Luigi Valadier, tra il 1781 e il 1785

6. Due vetrine del Museo Profano e uno dei due armadi a muro sotto le finestre, riprodotti nella tempera di Bernardino 
Nocchi (1780 ca.) nell’Emiciclo del Museo Gregoriano-Etrusco (particolare)
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successivamente, con la creazione nel 1837 del Museo Gregoriano Etrusco. Quest’ultimo evento infatti determinò 
un’ingente “trasmigrazione” di materiali dal Museo Profano verso la nuova istituzione museale, proseguita fino 
agli inizi del Novecento e, ancora, nel 200014 con un ulteriore travaso, avvenuto per ricostituire l’integrità del nu-
cleo di rinvenimento dei materiali protostorici dell’antica Vulci15.
Nonostante il Museo Profano sia un’entità museale “storica” – le cui origini risalgono ai primordi dei Musei Vaticani 
– le sue raccolte, esposte nelle quattro vetrine, realizzate durante il pontificato di Pio VI (figg.	4-5), o chiuse un 

e «Une figure accroupie qui est peut-être un Harpocrate» [vedi Babelon 1897, p. CLXVI (http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/bpt6k399064t/
f168.image.r); González-Palacios 2004, p. 401], che dovevano quindi anch’essi rientrare tra le quattro – o cinque – «Teste d’avorio di buo-
na maniera» «distratte» dagli «uffiziali» francesi; sul piccolo Arpocrate vedi ora il saggio di Avisseau-Broustet, c.s. Ancora nel periodo 
dell’occupazione di Roma da parte delle truppe napoletane nell’autunno del 1798 «Nel Gabinetto detto delle Medaglie» furono «aperti 
due Armarjj; rotti li Cristalli; rubbata una quantità d’Idoletti in Bronzo; e guasti alcuni Metalli, che servivano di ornato alli Sportelli» (BAV, 
Arch. Bibl. 102, f. 12v). Sui vari atti che portarono alla depauperazione delle collezioni in questo periodo vedi ancora Lega, c.s.

14  BAV, Arch. Bibl. 69, ff. 266r, 267r. La consegna dei reperti avvenne il 25 gennaio 1837. Tuttavia solo nel 1900 fu attuato il completo 
spostamento di tutta la collezione dei vasi greci, etruschi e italici della Biblioteca Vaticana nel Museo Etrusco Gregoriano (Pietrangeli 
1985, p. 193). L’ultimo passaggio di materiali nelle collezioni del Museo Etrusco riguarda i materiali protostorici provenienti per lo più da 
Vulci, pubblicati in Mandolesi 2005.

15  Per i pochi reperti provenienti da questo scavo rimasti in collezione vedi, in questa sede, pp. 129-131 [C. Lega].

tempo nei due grandi armadi a muro centrali del Museo (fig.	6), sono rimaste pressoché ignote e quasi totalmen-
te inedite. Soprattutto le opere custodite in questi ultimi armadi, che costituivano il nucleo numericamente più 
rilevante, restarono infatti in tal modo, per svariati decenni, nascoste agli occhi del pubblico e degli studiosi e per 
tale motivo solo pochissimi sono i manufatti oggetto di studi specifici, sparsi qua e là nella letteratura scientifica, 
mentre per la maggior parte il materiale, spesso importante dal punto di vista archeologico, storico e, in alcuni 
casi, anche storico-artistico, non è stato mai pubblicato.
La “nascita” nel 2013 del “nuovo” Museo Profano (figg.	7-13), con l’esposizione di tutti questi reperti, inediti e 
privi, per la quasi totalità, di un’adeguata documentazione fotografica, ha reso quindi impellente l’ampio e ambi-
zioso progetto di dotare le sue collezioni di idonei strumenti di conoscenza e di studio.
Una prima valutazione scientifica, con riconoscimento e inquadramento anche tipologico, funzionale e cronologi-
co, dei manufatti da destinare all’esposizione o alle aree di magazzino, era stata portata avanti negli anni passati 
da chi scrive a partire dal momento del passaggio della raccolta, nel 1999, nelle competenze dei Musei Vaticani, 
con la successiva e conseguente assegnazione della stessa al “neonato” Reparto per le Arti Decorative, istituito 
per l’occasione.
A questo studio preliminare, sempre la sottoscritta aveva affiancato il paziente lavoro di individuazione e attribu-
zione delle singole opere alle diverse raccolte collezionistiche di provenienza o ai differenti contesti di rinveni-
mento, attraverso l’analisi dei documenti d’archivio e la revisione dei dati già editi. Di sostanziale ausilio per taluni 
reperti sono state le notizie registrate nelle schede inventariali a opera del personale dell'Inventario Generale 
dei Musei Vaticani, già diretto dalla Dott.ssa Alessandra Uncini, ora sotto la guida della Dott.ssa Marta Bezzini e 
composto da Daniele Battistoni, Giuseppe D'Errico, Angelica Ferraro, Chiara Foti, Henriette Schokking, Simone 
Terenzi. A partire dal 2012 nella schedatura dei materiali finalizzata all’esposizione è stata invece coadiuvata da 
specialisti nei diversi settori: Maria Letizia Caldelli (per i pesi romani e bizantini); Maria Gilda Benedettini, Elisa 
Cella, Silvia De Martini, Maria Cristina Leotta, Antonella Natali, Fabrizio Santi e Marina Sclafani (per i reperti pre-
romani e romani); Candida Felli, Jonathan Taylor e Gianfilippo Terribili (per i manufatti del Vicino Oriente Antico); 
Jean-François Genotte (per gli oggetti delle culture pre-colombiane). A questi nomi se ne sono affiancati numerosi 
altri per la redazione dei cataloghi scientifici. 

Claudia Lega

LE RACCOLTE DEL MUSEO PROFANO, I
Antichità preromane e romane fino alla media età repubblicana (ante II sec. a.C)


